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The aim of the contribution is to verify the role played by the Phoenicians in the spread of the 

cultivation of the vine and the production and social consumption of wine in the central-western basin 

of the Mediterranean and on the Atlantic coasts of the Iberian Peninsula since the beginning of the 

first millennium BC. Starting from the most significant archaeological contexts and with the help of 

archaeometric analysis, the fundamental stages that led the Phoenicians to make this precious food 

known in the West will be reconstructed. The focus will be on Sardinia – the nodal area of the 

commercial traffic of the Tyrian ships with the Tyrrhenian coasts of the Italian Peninsula – and on 

Southern Iberia, starting from the early relations entertained by the Phoenicians with the indigenous 

elites of the Huelva region. 
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1. I PRECEDENTI: LA FENICIA TRA TARDO BRONZO E PRIMO FERRO 

Recenti studi hanno sottolineato l’importanza del vino nella Siria della seconda metà del 

II millennio a.C. da un punto di vista economico e sociale1. Riguardo alla Fenicia, 

purtroppo non esiste nulla di paragonabile alla ricca documentazione letteraria fornita dai 

testi di Ugarit. Un’eccezione al riguardo è rappresentata dai testi egizi, in particolare dagli 

annali di Thuthmosis III (1490-1436 a.C.), dove si fa riferimento alla conquista della città 

di Ulaza, nel territorio di Biblo2 e ai tributi offerti al faraone nei porti della regione, in cui 

compare il vino in associazione con altri beni pregiati quali olio di oliva, incenso e miele3. 

In un altro passo degli annali, inoltre, quando si parla della distruzione della città di Ardata, 

sempre nella parte settentrionale del paese, si dice che nel territorio di Djahi «i vini 

depositati nei tini sono come l’acqua che scorre»4. 

Nel Tardo Bronzo Sidone e Tiro fanno parte di una rete commerciale internazionale5 

testimoniata anche grazie alla diffusione della Canaanite Jar, un tipo di contenitore a spalla 

carenata6 utilizzato per trasporti su lunghe distanze di pregiati prodotti levantini, fra i quali 

il vino7, da destinarsi ai mercati occidentali (Grecia, Creta) e all’Egitto. 

Dopo i cambiamenti socio-politici avvenuti con le cosiddette invasioni dei Popoli del 

mare che portarono alla crisi dell’istituzione palatina, le città-Stato fenicie si imposero sulle 

rotte commerciali a lunga distanza8. La documentazione proveniente da Kommos, nel 

 
1  Oltre alla fondamentale monografia di Zamora 2000, con ampia bibliografia di riferimento, si vedano i 

contributi di Matoïan - Vita 2018 e Di Paolo 2021, 122-124. 
2  Belmonte 2003, 65. 
3  Pritchard 1950, 239. 
4  Pritchard 1950, 239. 
5  Aubet 2000, 71-78; Belmonte 2002; 2003; Vita 2004; Bell 2006. 
6  Pedrazzi 2007. 
7  Leonard 1996. 
8  Per recenti e aggiornate sintesi cfr. Oggiano 2016; Pedrazzi 2016. 
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settore costiero centro-meridionale di Creta, risulta da questo punto di vista particolarmente 

significativa. Infatti, mentre nel Tardo Bronzo i contatti sono testimoniati dalla presenza di 

ceramica cananea, cipriota e nuragica9, da poco prima della metà del IX secolo a.C. il 

centro venne utilizzato dai mercanti fenici come tappa strategica nella rotta verso 

Occidente10. Le merci esportate erano trasportate nelle Storage Jar 9 (SJ 9) della tipologia 

elaborata per Tiro da Patricia Minor Bikai11. Questa tipologia risulta attualmente superata, 

dal momento che Bikai classificò nel tipo SJ 9 anfore comprese fra lo Stratum XIV, che 

segna il passaggio dal Bronzo al Ferro, allo Stratum IV, che si colloca nella prima metà 

/secondo quarto dell’VIII sec. a.C. I materiali di Tiro, inoltre, provenendo da uno scavo in 

abitato sono molto frammentari e solo raramente possono essere ricostruibili in modo 

parziale. Identica situazione si verifica del resto a Kommos, per cui il modello proposto da 

Bikai del tipo in questione risulta del tutto arbitrario12. Nonostante le criticità sopra indicate 

si è comunque preferito mantenere nella seguente trattazione la tipologia Bikai, 

ampiamente entrata in letteratura, per non generare ulteriori equivoci. Per gli esemplari di 

Kommos con scanalature sulla spalla, che rappresentano il 91% del totale dei frammenti 

fenici rinvenuti negli scavi (fig. 1), la Studiosa americana ne ha proposto una provenienza 

dagli ateliers di Sarepta13, all’epoca sotto il controllo del re di Tiro Ittobaal (887-856 a.C.) e 

dei suoi successori14. 

 

2. LE PRIME FASI DELL’IRRADIAZIONE FENICIA IN OCCIDENTE: IL IX E L’VIII SECOLO A.C. 

Nel processo di irradiazione fenicia in Occidente le SJ 9 sono attestate nelle più antiche 

fasi di vita di Utica, l’insediamento ubicato nel Golfo di Tunisi che rappresentò una delle 

tappe fondamentali sulla rotta di collegamento fra Tiro e i ricchi distretti metalliferi della 

provincia di Huelva15. Fra le anfore orientali messe in luce nel sito si segnala in particolare 

un esemplare di SJ 9 dal pozzo 20017, che presenta un rivestimento rosso sulla superficie 

esterna, simile alla caratteristica Red Slip di area siro-palestinese. Quest’ultima sin dagli 

inizi del I millennio a.C. veniva ampiamente utilizzata per i “servizi” da tavola, ma 

raramente era applicata sui contenitori da trasporto16, contrariamente a quanto documentato 

in Occidente, dove trova ampia diffusione nelle più antiche produzioni anforiche della 

Sardegna, sulle quali si tornerà più dettagliatamente in seguito17. Dalla fase più antica del 

Settore I di Utica (Fase I, 800-760 a.C.) è stato recentemente segnalato infine un esemplare 

d’importazione orientale con due solcature sulla spalla18. 

 
9  Watrous - Day - Jones 1998. 
10  Shaw 1998; 2000. Per una recente revisione delle ceramiche fenicie rinvenute nel sito cfr. Gilboa et al. 2015. 
11  Bikai 1978, 45-46; 2000. 
12  Bikai 2000, tav. 4.63: 2. Per le criticità del tipo SJ 9 di Bikai cfr. Gilboa 2013, p. 325, nota 26. 
13  Bikai 2000, 302, 309-310. 
14  Cfr. per es. Katzenstein 1973, 129-166; Aubet 2008, 183-185. 
15  Cfr. per es. Ben Jerbania 2020, 36, fig. 6:9. 
16  López Castro et al. 2016, 74, fig. 6:1. 
17  Su queste produzioni cfr. per es. Oggiano 2000; Pedrazzi 2005; Oggiano - Pedrazzi 2019; Botto 2021. Sugli 

aspetti tecnici relativi ai rivestimenti esterni cfr. De Rosa 2014; 2017, 199-200, 211. Per esemplari provenienti 

dalla Sardegna in Red Slip rinvenuti a Utica cfr. per es. Ben Jerbania 2017, 192-193, fig. 10:27-39; 2020, 36, 

fig. 6:10. 
18  Ben Jerbania 2022, 165-166, fig. 11, 2. 
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Le SJ 9 sono ben documentate anche fra le importazioni di Huelva19, l’antica Onoba, a 

dimostrazione di un’intensa attività della marineria tiria, che intorno alla metà del IX secolo 

a.C. raggiunse le coste atlantiche dell’Andalusia attratta dalle ingenti risorse metallifere 

della regione. Fra questi esemplari ve ne sono alcuni che presentano sulla spalla le tipiche 

scanalature rinvenute sulle anfore di SJ 9 sopra segnalate20, a conferma dell’importanza 

della rotta di altura nei collegamenti fra Tiro e l’Atlantico (fig. 2)21. 

È probabile che già in questi primi contatti venisse commercializzato vino e che questa 

bevanda rivestisse un ruolo centrale nelle relazioni diplomatiche fra i mercanti fenici e le 

élites indigene22. In effetti una serie di elementi sembrerebbe confermare una precoce 

diffusione della bevanda alcolica in Occidente. Per esempio, gli archeologi che hanno 

esaminato i materiali provenienti dai quartieri portuali di Huelva sono stati in grado di 

individuare alcune anfore di produzione orientale con un rivestimento di colore nero sulle 

pareti interne, che dall’esame autoptico sembra corrispondere a pece ottenuta dal 

trattamento a caldo di resine vegetali23. L’espediente di rivestire l’interno delle anfore 

destinate al trasporto di vino con un uniforme strato di pece al fine di impermeabilizzare il 

contenitore è ben noto per il mondo classico, ma non vi sono prove che fosse conosciuto 

nell’età del Bronzo24. Esistono invece ragionevoli motivi per credere che questa 

innovazione tecnica sia stata introdotta dai Fenici agli inizi dell’età del Ferro. 

A tal proposito di particolare interesse è la documentazione proveniente da due 

imbarcazioni fenicie affondate nel mare antistante la striscia di Gaza, dirette molto 

verosimilmente nei porti egiziani del Delta del Nilo25. L’eccezionalità della scoperta si deve 

all’antichità dei relitti, databili nella seconda metà dell’VIII secolo a.C., e al fatto che 

ognuna delle due imbarcazioni, indicate dagli archeologi americani che le hanno indagate 

con i nomi fittizi di Tanit ed Elissa, aveva un carico di circa dieci tonnellate costituito in 

prevalenza da anfore del Tipo 2 Sagona (= Cintas 281), note anche come Torpedo Storage 

Jars26. Nella recente classificazione delle anfore da trasporto del Levante meridionale nel 

Ferro II le anfore dei due relitti rientrano nel tipo TJ-2, che attesta l’espansione economico-

commerciale di Tiro nel Mediterraneo nel corso dell’VIII sec. a.C. In proposito è 

interessante osservare che le analisi petrografiche confermano una provenienza dal Libano 

meridionale dei campioni esaminati27. 

Grazie alle analisi condotte da Patrick E. McGovern, è possibile affermare che gran 

parte delle anfore dei due relitti conteneva vino. Lo Studioso ha potuto individuare sulle 

pareti interne di alcuni contenitori un rivestimento resinoso, che in un caso (A.009) era di 

 
19  Per le anfore di questa tipologia rinvenute a Plaza de las Monjas, 12/Calle Méndez Núñez, 7-13 (PM/MN), 

cfr. González de Canales Cerisola - Serrano Pichardo - Llompart Gómez 2004, 68-69, 182, tavv. XVII, LI, su 
cui è tornato recentemente F.J. Núñez Calvo (2018, 109-111); per le anfore di provenienza orientale da Calle 

Concepcíon 3, cfr. il contributo di Joan Ramon in González de Canales et al. 2017, 34, tav. XIV. 
20  González de Canales Cerisola - Serrano Pichardo - Llompart Gómez 2004, 69, 182, tav. XIII:31-34. 
21  Medas 2020, 19, fig. 3. 
22  Botto 2004-2005; Botto 2013a. 
23  González de Canales Cerisola - Serrano Pichardo - Llompart Gómez 2004, 175-176. 
24  Leonard 1996, 250. 
25  Stager 2004, con bibliografia precedente. 
26  Bikai 2000, 310; Pedrazzi 2005, 293. 
27  Lehmann et al. 2022, 49-53, 95. 
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Pinus halepensis. Le analisi hanno inoltre rilevato la presenza nelle resine di acido tartarico, 

che nel Medio e Vicino Oriente è presente in grandi quantità allo stato naturale soltanto 

nell’uva e nei suoi derivati28. I dati che è stato possibile recuperare dai carichi dei relitti 

affondati nel mare antistante Gaza si integrano perfettamente con la recente individuazione 

a Tell el-Burak, a sud di Sidone, di un impianto industriale per la produzione di vino 

databile verso la fine dell’VIII sec. a.C.29 

La mancanza di analisi biochimiche non consente di stabilire se le anfore orientali 

rinvenute a Huelva trasportassero vino, ma il commercio di questo bene risulta molto 

probabile, sia per il trattamento con pece di alcuni contenitori sia per le numerose forme 

potorie ad esse associate: dalle coppe globulari e carenate in Red Slip e Fine Ware della 

Fenicia agli skyphoi di produzione euboica e attica30. Esemplari di tale accuratezza 

presuppongono infatti la diffusione nell’emporio atlantico di cerimonie nelle quali il 

consumo sociale del vino doveva rivestire un ruolo centrale e rappresentare una delle 

principali forme di ostentazione del potere da parte delle élites locali31. Nell’ambito di 

queste relazioni si inseriscono anche le eccezionali attestazioni di coppe con superfici 

lisciate e decorate provenienti dall’area tirrenica della Penisola Italiana e dalla Sardegna32. 

A tal proposito si intende sottolineare l’importante ruolo svolto dalle comunità sarde che fra 

il IX e l’VIII secolo a.C. d’intesa con i Fenici esportarono nella Spagna meridionale ingenti 

quantitativi di vino accompagnato da “servizi” per il suo consumo, come documentato oltre 

che a Huelva nei più antichi contesti di La Rebanadilla e Cadice33. 

Sulla base delle scoperte effettuate a Onoba e nel suo immediato entroterra è possibile 

affermare che con l’arrivo dei Fenici venne implementata nella regione la coltivazione della 

vite. Da Plaza de las Monjas, 12/Calle Méndez Núñez, 7-13 e da Calle Concepcíon 3 

provengono vinaccioli di Vitis vinifera34 insieme ad altri semi di specie originarie del 

Vicino Oriente − assenti dalla flora selvatica della regione, come nel caso del melone 

(Cucumis melo), melograno (Punica granatum) e mandorlo (Prunus dulcis) − che giunsero 

già addomesticate nella Penisola Iberica35. Secondo accreditate linee di ricerca 

l’introduzione di queste coltivazioni in Andalusia sarebbe opera dei Fenici36. Riguardo alla 

coltivazione della vite, si devono inoltre ricordare le sensazionali scoperte effettuate nella 

cosiddetta Tierra Llana, cioè nel distretto agricolo ubicato immediatamente a nord di 

Huelva. In quest’area, infatti, sono stati individuati sistemi agricoli sovrapposti, messi in 

relazione con la coltura della vite, scaglionati su un arco di tempo molto ampio, compreso 

fra la fine del X/inizi del IX secolo a.C. e la romanizzazione della regione37. 

 
28  Su queste problematiche cfr. anche Botto 2004-2005. 
29  Sader 2019, 291-292. 
30  Cfr. gli studi citati a nota 17. Per le importazioni greche: Botto 2020b; Domínguez Monedero 2020b. 
31  Botto 2015b, 266-267; 2016a. 
32  González de Canales Cerisola - Serrano Pichardo - Llompart Gómez 2004, 98-99, 104. 
33  Sull’argomento cfr. Botto 2015a; 2020a, con bibliografia precedente. 
34  González de Canales Cerisola - Serrano Pichardo - Llompart Gómez 2004, 175, 233; González de Canales et 

al. 2017, 42-43; Pérez-Jordà et al. 2017. 
35  Pérez-Jordà et al. 2017; Pérez-Jordà 2020, 148-149. 
36  Cfr. per es. Buxό 2008, 147-148; Pérez-Jordà 2020, 148-149 e Pérez-Jordà et al. 2021. 
37  Vera Rodríguez - Echevarría Sánchez 2013; Echevarría Sánchez - Vera Rodríguez 2015. Si vedano inoltre le 

osservazioni di Pérez-Jordà et al. 2017.  
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Il sistema agricolo più antico (“Sistema 0”) si sviluppava su un’area limitata di circa 

3.500 m2, dove sono stati individuati cinque solchi che hanno restituito ceramica a mano di 

tradizione locale, il cui orizzonte più recente è inquadrabile nel Bronzo Finale. Il salto 

qualitativo nelle attività agricole si ha tuttavia con il “Sistema 1” e il “Sistema 2”, in 

funzione dalla fine del IX al VI secolo a.C., ai quali è possibile associare ceramica tornita di 

produzione fenicia38. 

Il rinvenimento di ceramiche nuragiche nella Tierra Llana39 è un’ulteriore prova dello 

stretto legame fra la Sardegna e questo settore dell’Andalusia atlantica. Le relazioni 

commerciali e le interazioni culturali fra la Penisola Iberica e l’isola sono ben documentate 

sin dal Neolitico, in forme per lo più mediate attraverso il Tirreno settentrionale e la Francia 

meridionale40, ma è solo con il Bronzo Finale e il Primo Ferro che esse subirono una forte 

accelerazione41. Per questo motivo è importante confrontare i dati di Huelva con quelli 

insulari a partire dalle scoperte di Sa Osa di Cabras, nell’Oristanese, dove le indagini hanno 

evidenziato come la viticoltura nella Sardegna centro-occidentale inizi durante il Bronzo 

Medio e prosegua nel Bronzo Recente, quando lo stadio di domesticazione risulta 

completato. A questo periodo si datano infatti i semi di Vitis vinifera L. ssp. vinifera, come 

emerso dallo studio dei materiali ceramici associati a vinaccioli provenienti dal pozzo “N” 

sottoposti ad analisi al 14C (1285-1115 e 1276-1108 2σ cal. BC)42. 

Un fondamentale impulso alle indagini sulla diffusione della vitivinicoltura in Sardegna 

durante il Bronzo Recente e Finale è fornito dagli scavi al nuraghe Arrubiu di Orroli, nel 

settore sud-orientale dell’isola43. Le analisi biochimiche condotte su numerosi contenitori 

ceramici provenienti dal nuraghe e dalla vicina tomba di giganti, detta Tomba della spada, 

hanno dimostrato che presso le comunità locali era praticato il consumo sociale del vino. In 

questi contesti il vino era consumato non solo in libagioni rituali, ma veniva utilizzato 

anche come ingrediente nella preparazione di pietanze particolarmente sofisticate44. 

Le dinamiche analizzate nel territorio di Orroli non possono essere prese a paradigma 

dell’intera Sardegna, viste le accertate differenziazioni a livello regionale delle comunità 

nuragiche, ma sono indicative di cambiamenti strutturali che investirono il mondo nuragico 

nella seconda metà del II millennio a.C. a partire dalle aree costiere e sub-costiere 

maggiormente interessate dai commerci micenei e ciprioti45. 

Sulla base di tali considerazioni, quindi, pare ragionevole supporre che all’arrivo dei 

primi gruppi di Fenici nel corso del IX secolo a.C. in diverse aree della Sardegna si 

producesse vino e che il suo consumo fosse appannaggio di gruppi emergenti nelle 

comunità di riferimento, come sembrerebbero evidenziare gli studi su alcuni contesti 

particolarmente significativi da questo punto di vista, quali per esempio la cucina della torre 

 
38  Gómez Toscano et al. 2015.  
39  Fundoni 2009, 15; Botto 2015a, 185-188. Per le anfore prodotte in Sardegna cfr. nota 16 e quanto 

successivamente riportato nel testo. 
40  Cfr. per es. Luglié 2012, 173-180. 
41  Cfr. per es. Botto 2013b. 
42  Ucchesu et al. 2015; Usai et al. 2016. 
43  Lo Schiavo - Perra a cura di 2017; 2018. 
44  Perra et al. 2015; Gradoli - Garnier 2017, 142-145; Perra 2017, 151. 
45  Per un’aggiornata e puntuale sintesi cfr. il contributo di Rubens D’Oriano in Lo Schiavo - D’Oriano 2018, 

134-137. 
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D e il cortile B del nuraghe Arrubiu di Orroli, la “Capanna delle Riunioni” del nuraghe 

Palmavera di Alghero, il vano 80 del nuraghe Su Nuraxi di Barumini, la “Curia” del 

santuario di Santa Vittoria di Serri46 e la “Sala del Consiglio” presso il tempio a pozzo di 

Santa Anastasia di Sardara47. 

Il consumo del vino da parte di gruppi emergenti locali rappresenta la necessaria 

premessa per comprendere il rapido implemento delle attività vitivinicole in seno alle 

comunità sarde durante le fasi iniziali della Prima Età del Ferro. Infatti, la richiesta da parte 

dei Fenici di ingenti quantitativi di vino da esportare sui principali mercati internazionali 

deve aver innescato un meccanismo virtuoso che nel giro di pochi decenni portò a un 

incremento della viticoltura sull’isola e a un miglioramento della qualità del vino 

prodotto48. Per il trasporto via mare delle merci venne realizzato un nuovo tipo di 

contenitore, l’anfora, del tutto estraneo al repertorio locale, ma ben conosciuto sin da 

epoche molto antiche in ambito vicino orientale, dove risulta destinato in modo specifico 

allo stivaggio su nave. Le più antiche serie di anfore prodotte in Sardegna sono entrate in 

letteratura come “tipo Sant’Imbenia”, dal nome del villaggio nuragico ubicato nella Baia di 

Porto Conte a nord di Alghero, dove furono identificate per la prima volta49. Attualmente si 

preferisce utilizzare i termini di “sardo-fenicie” o “sardo-levantine”, dal momento che 

anfore simili vennero prodotte contemporaneamente in vari centri dell’isola50. 

 

3. CONCLUSIONI: IL CASO STUDIO DELL’EMPORIO DE LA REBANADILLA 

In questa sede non è possibile per motivi di spazio dare conto della complessa e 

articolata rete dei commerci sardo-fenici nel Mediterraneo e nell’Atlantico. Si è preferito 

quindi concentrare l’attenzione su un caso studio in grado di chiarirne la natura. La scelta 

ha riguardato l’emporio di La Rebanadilla, collocato su una piccola isola alla foce del 

Guadalhorce, che chiude a occidentale la Baia di Malaga (fig. 3)51. Secondo una recente 

interpretazione, nella prima fase edilizia del giacimento (Fase III) – datata sul finire del IX 

secolo a.C. – i Fenici avrebbero realizzato un santuario, creando in tal modo un punto 

d’incontro e di mercato con le popolazioni locali52.  

Il santuario doveva occupare una superficie di ca. 12.000 m2 delimitata da un muro 

perimetrale dello spessore di 60 cm. Nel settore settentrionale, la trincea di fondazione del 

temenos intercettava un pozzo, la cui chiusura sarebbe il risultato di un’unica azione di 

valenza rituale datata alla fine della precedente fase del giacimento (Fase IV). I materiali 

recuperati all’interno del pozzo non sono stati oggetto di uno studio sistematico. Dalle 

indicazioni fornite nelle pubblicazioni scientifiche si distinguono: coppe e piccole olle di 

 
46  Cfr. in particolare Perra 2017, 154-157; 2021, 30-31. 
47  Ugas - Usai 1987; sui rituali che molto verosimilmente si svolgevano in questo edificio nei quali era previsto 

il consumo di vino e carni cfr. Milletti 2012, 195, nota 609; Bernardini - Botto 2015, 351-352; Botto 2019, 35. 
48  In effetti proprio in questo periodo si fanno più consistenti le indicazioni riguardo alla produzione di “vino 

sardo”: cfr. per es. Sanges 2010; Perra 2012; Loi 2017 e il contributo di Rubens D’Oriano in Lo Schiavo - 

D’Oriano 2018. Sul “versante” fenicio si vedano i contributi di Bernardini 2005; Bartoloni 2012; Botto 2013a; 

2016b; 2019. 
49  Oggiano 2000. 
50  Cfr. Dessena 2015, 75-76. 
51  Arancibia Román et al. 2011; Sánchez Sánchez-Moreno et al. 2011; 2012. 
52  Sánchez Sánchez-Moreno et al. 2018; Sánchez Sánchez-Moreno - Galindo San José - Juzgado Navarro 2020. 
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tradizione locale modellate a mano con decorazione incisa e dipinta con ocra rossa; 

produzioni fenicie in Fine Ware e Red Slip; ceramiche provenienti dalla Sardegna, fra cui 

alcuni frammenti di brocche askoidi e di anfore sardo-fenicie; almeno uno skyphos del tipo 

Hatched meanders hooks di J.N. Coldstream del MG II 53 (fig. 4).  

L’insieme ceramico farebbe pensare a un rituale di fondazione con l’allestimento di un 

banchetto durante il quale erano previste robuste libagioni di vino accompagnate dal 

consumo di cibo, di cui si sono preservati resti di malacofauna. Dal contesto, emerge inoltre 

sempre più chiaramente l’intesa commerciale sardo-fenicia, testimoniata dalle onnipresenti 

brocche askoidi e dalle anfore destinate all’esportazione di vino. 

Il vino sardo, infatti, era accompagnato da vasi funzionali al suo consumo, in modo 

particolare dalla brocca askoide, utilizzata nel cerimoniale per versare la bevanda alcolica 

in raffinate coppe di produzione greca e fenicia54, ma anche, come è emerso dalle più 

recenti ricerche, in forme potorie di tradizione nuragica, come per esempio i boccali55. In 

quest’epoca, infatti, si vanno affermando “servizi” da vino compositi, che selezionano e 

rielaborano con originalità aspetti delle differenti tradizioni levantine, egee, nuragiche e 

locali. Da La Rebanadilla, per esempio, proviene la più antica attestazione del consumo 

sociale di vino aromatizzato nella Penisola Iberica56. Si tratta di un “servizio” da vino 

rinvenuto in un ambiente dell’Edificio 2 (fig. 5), pertinente all’ultimo banchetto effettuato 

durante il cerimoniale di abbandono del santuario, nei decenni iniziali dell’VIII secolo a.C. 

(Fase III finale). Il set era composto da ceramica fenicia, greca (skyphos “à chevrons”), di 

tradizione nuragica e da un grande recipiente di produzione locale nel quale si è ipotizzato 

venisse miscelato il vino con acqua, miele e spezie. Il “servizio” testimonia l’introduzione 

nel sito da parte dei Fenici della moda siriana di bere vino aromatizzato, che avrà 

particolare successo fra le comunità della Penisola Iberica durante il periodo 

orientalizzante57. I dati raccolti per La Rebanadilla permettono quindi di chiarire i 

meccanismi che portarono i Fenici a promuovere la vitivinicoltura e il consumo sociale di 

vino presso le comunità del Mediterraneo centrale e della Spagna meridionale con cui 

vennero in contatto. 
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Fig. 1 - Ceramiche fenicie da Kommos con ricostruzione di un’anfora tipo SJ 9 (da Bikai 

2000). 
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Fig. 2 - Le principali rotte di andata e ritorno dalla Fenicia verso Occidente (da Medas 

2020). 
 

 

Fig. 3 - Il paleoestuario del Guadalhorce: in evidenza il sito di La Rebanadilla (da Aubet 

2018).
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Fig. 4 - La Rebanadilla: selezione di materiali dalla chiusura rituale del pozzo della Fase IV 

(da Sánchez Sánchez-Moreno et al. 2018). 
 

 

Fig. 5 - La Rebanadilla: selezione di ceramiche da uno degli ambienti dell’Edificio 2 

pertinente alla Fase III (da Sánchez Sánchez-Moreno et al. 2018). 


